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ìirillo 
niatri, quello degli Interni, del
la Difesa e di Grazia e Giusti-
ria) per chiedere che *si valuti-
no affondo episodi che, se si 
fossero verificati, avrebbero 
ben poco a che fare con la sicu
rezza dello Stato: 

I socialdemocratici — con un 
fondo che appare oggi 
GulT«Umanità», direttamente 
ispirato da Pietro Longo — 
chiedono invece la costituzione 
di una commissione parlamen
tare d'inchiesta e affermano 
che 'bisogna andare fino in 
fondo: Ma Preti e Reggiani, 
presidente dell'Inquirente, 
hanno fatto sapere di essere 
contrari. 

Sulla commissione non è 
d'accordo l'on. Oddo Biasini, 
vicepresidente del PRI alla Ca
mera e membro della segreteria 
del suo partito: «Sono assolu-
tornente contrario all'inchie
sta parlamentare — ha detto 
— perché questa vicenda può 
essere sufficientemente accla
rata dal Comitato per i servizi 
di sicurezza: 

Si mantiene aperte tutte le 
strade — invece — il presiden
te dei deputati socialisti, For
mica, per il quale 'il Comitato 
dovrà fornire al Parlamento 
una relazione dettagliata sul 
caso Cirillo e tutte le eventuali 
implicazioni. Solo alla luce di 
questo rapporto il Parlamento 
potrà giudicare sull'opportu
nità o meno di istituire un'ap
posita commissione di indagi
ne: 

Insomma la pre-relazione 
del presidente del Comitato 
per i servizi di sicurezza ha in
nescato una vera e propria rea
zione a catena. Anche perché 
Gualtieri — per nulla intimidi
to dalle prime, scandalizzate 
reazioni de — domenica su «La 
Stampai ha rincarato la dose. 

E la DC? Zitta per l'intera 
giornata di domenica e nel si
lenzio glaciale di De Mita e di 
altri dirigenti di primo piano 
che non hanno ritenuto di in
tervenire neppure ieri, si è affi
data ad una nota anonima (e 
minacciosa nei confronti di 
Gualtieri) affidata all'Agenzia 
Italia e ad una dichiarazione 
del sen. Silvio Coco, membro 
del «Comitato per i servizi» che 
— pur lamentandosi per la fuga 
di notizie — conferma l'esi
stenza di una bozza Gualtieri, 
che 'dovrebbe essere segretis
sima: 

Invece «anonimi esponenti 
dei che si sono confidati con 
l'Agenzia Italia sostengono che 
il Ben. Gualtieri potrebbe essere 
denunciato in base alla legge 
istitutiva dei Servizi segreti, 
per esser venuto meno al vinco
lo della segretezza. Gli «anoni
mi d o si sono anche accorti che 
in tre mesi non hanno ancora 
trovato né il tempo né l'interes
se per sostituire Fon. Zamber-
letti (diventato ministro) nel 
Comitato per i servizi e quindi 
ora — con una certa calma, oc
corre rilevare — 'Sollecitano il 
capogruppo Rognoni a provve
dere alla nomina: 

Ma la reazione democristia
na più stupefacente è venuta 
dall on. Flaminio Piccoli, che 

— mentre la bufera infuria da 
tutte le parti — ha ritenuto 
(chissà mai perché) di prender
sela con «l'Unità», che si sareb
be 'buttata ancora una volta 
all'attacco sul "caso Cirillo" 
senza alcuna prova, sulla base 
di una presunta relazione che 
riconosce di non aver letto. 
Sulla vicenda — continua Pic
coli — ripeto quello che ho più 
volte detto: la segreteria demo
cristiana di quel periodo ha 
agito con la stessa fermezza e 
gli stessi obiettivi con i quali 
era stato seguito il dramma 
Moro: individuare la prigione, 
catturare i brigatisti, liberare 
l'ostaggio». 

Ci dispiace per l'onorevole 
Piccoli che, contro ogni eviden
za, continua a ripetere che 
•non vi fu nessuna trattativa 
con i brigatisti, mai per nessu
na ragione; nessuna interme
diazione con alcuno' e di non 
aver mai saputo che «i servizi 
segreti intrattenessero collo
qui con Cutoto nel carcere di 
Ascoli- e -neppure immagina
to di contatti con la camorra 
per liberare Cirillo: 

Non «l'Unità», del resto, ma 
il presidente del «Comitato par
lamentare per i servizi di sicu
rezza» — il senatore repubbli
cano Libero Gualtieri — ha af
fermato domenica che «ne/ ca
so Cirillo ci sono state devia
zioni dei servizi segreti' che, 
presumibilmente, sono state 
favorite da 'Una sollecitazione 
delta De, sia perché alcuni giu
dici lo hanno già dichiarato, 
sia perchè — continuava Gual
tieri — difficilmente i servizi 
segreti si muovono senza un 
impulso: 

L'on. Piccoli — all'epoca del 
rapimento Cirillo segretario 
politico della De e oggi presi
dente del suo partito — affer
ma che di tutto questo nulla gli 
risulta, anzi nulla accadde. C'è 
da credergli, fino a prova con
traria, cosi come gli credemmo 
quando sostenne di essere stato 
un ingenuo a mantenere rap
porti con Francesco Pazienza. 

Comunque si rassicuri l'ono
revole Piccoli. L'.Unità» non 
passerà ad «accuse palesi» né 
nei confronti del presidente de, 
né nei confronti di altri, finché 
non sarà ben sicura di quello 
che afferma. Ad ogni modo, 
grazie alla campagna 
deU'iUnità», è venuta fuori una 
parte rilevante della verità. Og
gi non c'è più nessuno che af
fermi che non ci fu trattativa 
tra organi statali, camorra e Br 
per far liberare Cirillo. 

Chi diede gli ordini ai servizi 
segreti e ad altissimi funzionari 
del ministero di grazia e giusti
zia? Non fu l'on. Piccoli? Bene. 
Ma Piccoli — che era segretario 
della De — non sa chi fu a dar
li? 

Sembra incredibile. Comun
que egli ha il dovere di parlare. 
Se qualcuno lo ha 'incastrato* 
lo dica.' Quello che non può più 
dire è di non sapere nulla. E 
deve decidersi a parlare se non 
vuole che — alla fine — l'intera 
vicenda vada a scapito esclusi
vamente della sua credibilità e 
della sua immagine di dirigente 
politico di primo piano. 

Anche perché l'attuale presi
dente della De, che dice di non 
saper nulla di nulla, poi ci spie

ga che «l'Unità» deve stare mol
to attenta, 'considerando che, 
per il "caso Cirillo" ha sofferto 
uno dei più clamorosi infortu
ni giornalistici e politici a cau
sa di un falso che ha pochi pre
cedenti e non può certo essere 
stato elaborato da qualche ca
morrista di bassa lega: Sem
plici «convincimenti personali», 
questi? 0 l'onorevole Piccoli ne 
sa di più e non vuol dircelo, 
proprio mentre ci avverte che 
'risponderebbe in sede giudi
ziaria se l'attacco politico del
l'Unità si trasformasse in ac
cuse palesi'"! 

È evidente che, con questo 
argomentare così a zig-zag, una 
De che non trova il coraggio di 
guardare avanti e di fare chia
rezza e resta abbarbicata a reti
cenze e dinieghi, già ripetuta
mente smentiti dai fatti, si 
espone a tutti i colpi, anche a 
quelli del Psdi che dice di bat
tersi per 'eliminare per sem
pre zone d'ambra di un recente 
passato che va chiarito, perché 
a questo punto non si può far 
finta di niente e scegliere la via 
più agevole: 

Intanto si avvicina il 31 lu
glio e, per allora, la relazione 
Gualtieri dovrà essere stata vo
tata nel «Comitato per i servizi» 
e inviata al Parlamento. Una 
buona relazione, onesta e co
raggiosa, potrebbe essere un 
primo, importante passo avan
ti. Ma Gualtieri riuscirà a con
durla in porto o, dopo la guerri
glia di queste ore nel pentapar
tito, tutti fingeranno — ancora 
una volta — di non aver visto, 
capito e sentito nulla? Chissà. 
L'«Agenzia Italia» già ieri sera 
annunciava per oggi 'Una 
smentita dell'ufficio di presi
denza del Comitato per i servi
zi sulla ridda di ipotesi e di in
terpretazioni'. Staremo a ve
dere di che si tratta. 

Rocco Di Blasi 

Governo 
tura della missiva di Craxi sulle 
dimissioni di Longo: non si 
tratta di un episodio che si pos
sa considerare di ordinaria am
ministrazione, il suo rilievo po
litico è evidente sia in relazione 
all'affare P2 che all'andamento 
della «verifica» di governo, ha 
osservato Pochetti. E Biasini 
gli ha dato sostanzialmente ra
gione, assicurando che la ri
chiesta del dibattito sarà inse
rita all'ordine del giorno della 
conferenza dei capigruppo pre
vista per oggi pomeriggio. Te
nuto conto della comoda agen
da della maggioranza, la di
scussione potrebbe aversi ai 
primissimi di agosto. 

Servirà certamente a scoper
chiare la pentola di una «verifi
ca» che si fa sempre più sfilac
ciata, e sulla quale — appena 
«sistemato» il caso Longo — 
torna a proiettarsi l'ombra di 
una vicenda torbida quanto 
quella piduista, cioè il caso Ci
rillo. Su questo nuovo fronte è 
la DC che si muove ora in evi
dente imbarazzo, e tentando di 
mettere tra parentesi una «sto
ria» in cui entra in ballo addi
rittura il suo presidente, Flami
nio Piccoli. La tensione che ne 
deriva dà ragione ad Aldo Tor-
torella quando osserva, sull'ul

timo numero di «Rinascita», 
che «non è dato sapere se la ve
rifica andrà in porto senza che 
si apra una crisi e una correzio
ne di rotta». E certo se cosi fos
se, aggiunge il dirigente comu
nista, «non sarà difficile affer
mare che si sarà trattato di un 
ennesimo rinvio o, per meglio 
dire, di una perdita di tempo». 

E a proposito di tempo, i 
«cinque», nello sforzo di smus
sare le punte più aspre dei con
trasti intestini, paiono più che 
mai decisi a prendersela calma. 
Dopo il giro di valzer degli in
contri a due tra Craxi e i segre
tari alleati, quasi tutta questa 
settimana se ne andrà nel bal
letto delle riunioni degli organi 
dirigenti, e solo dopo si terrà 
una prima «riunione collegiale» 
della maggioranza: quindi, for
se venerdì o sabato, o addirittu
ra la prossima settimana. E del 
resto, nemmeno quella sarà la 
riunione conclusiva, mentre 
ancora si discetta se alle dimis
sioni di Longo farà seguito un 
•maxi» o un «mini-rimpasto» 
(ipotesi, quest'ultima, caldeg
giata dalla DC). La danza con
tinua. 

Ma su che? Questo è l'aspet
to più incredibile della sceneg
giata che il pentapartito sta 
consumando in questi giorni: 
non si riesce a comprendere at
torno a quali punti, a quali ri
chieste, a quali contenuti si va
dano dipanando incontri, collo
qui, lettere come quella che 
Craxi ha inviato ai partner con 
una pseudo-bozza programma
tica. Insomma, il confronto non 
c'è perché non viene nemmeno 
esposta la materia del conten
dere, e questa viene tenuta fuo
ri dalla «verifica» proprio per
ché si vuole evitare un confron
to suscettibile di precipitare 
con estrema probabilità in una 
crisi aperta. 

La DC, che è corresponsabile 
a pieno titolo di questa «mar
mellata», ne approfitta però per 
punzecchiare Craxi, logorarne 
l'immagine, prenderne le di
stanze: è il gioco più adeguato 
al suo disegno di tenere ancora 
in sella il presidente del Consi
glio ma solo per intaccarne ul
teriormente la credibilità. Così 
dopo aver tanto insistito sul ca
rattere «programmatico» della 
«verifica», ecco che De Mita fa 
dire al segretario organizzativo, 
Cabras, che non basta «l'intesa 
sulla risoluzione di singoli pro
blemi per il rilancio di un'al
leanza logorata dalla nebulosi
tà delle relazioni politiche» tra i 
partiti contraenti. Cosa ci vuole 
allora? La solita ricetta demi-
tiana: l'affidamento di un «si
gnificato strategico» alla coali
zione a cinque. E a Craxi viene 
richiesto di mandar giù la po
zione senza nemmeno discuter
ne. 

Lasciare sullo sfondo i temi 
politici cruciali (compresa la 
questione delle giunte) e al 
tempo stesso alludervi in conti
nuazione, serve pure alla DC a 
tenere costantemente il gover
no sotto pressione anche nei 
mesi a venire, fino al momento 
buono per gettarlo giù. I demo
cristiani giurano che questo 
non avverrà comunque prima 
della prossima primavera elet
torale, ma il loro atteggiamento 
fa sospettare al PSDI (e, più ri
servatamente, anche ai sociali
sti) che in realtà De Mita inten
da sottoporre Craxi a nuovi 

esami in autunno, stavolta con 
bocciatura assicurata. Perciò il 
socialdemocratico Puletti vede 
congiure a destra e a manca, e 
per sventarle ha un'idea origi
nale: perché i «cinque» non fir
mano una dichiarazione con
giunta in cui si impegnano a 
sorreggere questo governo fino 
all'elezione del Capo dello Sta
to, nel luglio '85? Questo per 
dire come si fidano gli uni degli 
altri... 

Disdegnando gli ami del 
PSDI, democristiani e repub
blicani tornano invece a risolle
vare la bandiera un po' strac
ciata del «rigore», e in piena sin
tonia con il direttore generale 
della Confindustria, Paolo An* 
nibaldi, invocano dal governo 
— in occasione dei prossimi 
rinnovi contrattuali nel pubbli
co impiego — il rispetto rigido 
dei tetti posti alla crescita del 
costo del lavoro. 

Per i repubblicani, in verità, 
l'accento cade soprattutto sul 
contenimento del disavanzo 
statale nell'84. Con un articolo 
sulla «Voce» Spadolini chiede 
anzi che questo rappresenti «il 
punto centrale al tavolo della 
verifica». E per dimostrare che 
non ha alcuna fiducia nell'ipo
tetico Comitato di ministri che 
dovrebbe in futuro controllare 
l'andamento complessivo della 
spesa pubblica, il segretario del 
PRI avanza «formalmente» una 
richiesta: che ad esso si affian
chi «un comitato dei gruppi 
parlamentari di maggioranza», 
con l'incarico di sbarrare 
«emendamenti di spesa, se non 
a carattere compensativo, e 
proposte di riduzione d'entra
ta». Ci vuol poco a capire che 
anche per questa via al «Craxi 
balneare», destinato a sortire 
dalla «verifica con rimpasto», si 
vogliono mettere delle braghe 
d'acciaio. 

Antonio Caprarica 

Adamello 
Lombardia dal Trentino, e tea
tro durante la prima guerra 
mondiale di durissime e san
guinose battaglie, conoscendo 
la passione del Papa per Io sci 
10 aveva invitato ad andare da 
loro. L'idea non era dispiaciuta 
al Pontefice. Sono stati fatti i 
sondaggi necessari e fissata la 
partenza per ieri mattina. Ma 
venerdì scorso il Pontefice ha 
pensato di invitare a partecipa
re alla gita anche Pertini. 'Non 
so sciaret, sembra abbia rispo
sto il presidente al telefono. 
•Venga Io stesso», avrebbe re
plicato il Papa. Evidentemente 
il presidente e Giovanni Paolo 
11 hanno convenuto sull'esigen
za di avere uno scambio di idee. 

E cosi ieri mattina, alle 8, 
Pertini e Giovanni Paolo II si 
sono incontrati a Ciampino. 
Pertini vestito di scuro, il Papa 
di bianco, con sopra, però, un 
mantello nero che si è subito 
tolto sul DC-9. Per evitare oc
chi indiscreti l'aereo è stato fat
to rullare su una pista incon
sueta, la più lontana dall'aero
stazione. Dopo un'ora, l'arrivo 
all'aeroporto di Villafranca, a 
Verona, e poi i n elicottero sul-
l'Adamello, a Lobbia Alta. Sul
lo spiazzo, accanto al rifugio, 
c'è ancora un cannone della 
guerra '15-'18. Mentre Pertini 
si era cambiato in aereo indos
sando i suoi soliti calzoni alla 
zuava, gli scarponi e un bellissi

mo pullover a righe rosse e az
zurre ricamato a spunto Assisi», 
il Pontefice, una volta nel rifu
gio, ha indossato pantaloni blu 
da sci, una bella giacca a vento, 
un cappellino bianco a visiera e 
un paio di scarponi rosso fiam
ma. Poi il Papa e il presidente 
sono stati portati col'gatto del
le nevi» ancora più in alto, a 
3.350 metri. 

Pertini si è seduto con il mi
nistro Iacobucci e con altri po
chissimi accompagnatori a 'fu
mare beato la pipa» — come ha 
detto uno dei presenti — e a 
guardare le evoluzioni del Pon
tefice che — ha commentato 
qualcuno — ha mostrato un 
perfetto stile. Il Papa era ac
compagnato, nelle sue evolu
zioni, da sette o otto giovani e 
ha ripetuto le lunghe discese 
tre o quattro volte, lanciandosi 
in perfetti slalom. 

Pertini è rimasto ammirato. 
'Santità, lei è un vero maestro, 
volteggia che sembra una ron
dine», sono state le prime paro
le del presidente quando il Pa
pa lo ha raggiunto, dopo avere 
sciato un'ora e mezza di conti
nuo. tMi dispiace — ha aggiun
to — di non avere mai imparato 
a sciare anch'io da giovane». 

Il Papa, un po'accaldato, ha 
sorriso. Pertini e Papa Wojtyla, 
come due turisti, due amici, 
hanno ammirato lo stupendo 
panorama. «E la prima volta 
che scio in luglio», ha confiden
zialmente raccontato Wojtyla. 
Poi i due e il piccolo seguito 
hanno fatto ritorno al rifugio 
dove hanno consumato un pa
sto semplicissimo: polenta, ar
rosto, crauti, tutto accompa
gnato da Pinot e Caldaro rosso. 
Un pranzo senza alcuna forma
lità attorno alla tavola. Pertini 
e il Papa vicini, e tutti gli altri 
casualmente affiancati: igiova
ni che hanno accompagnato il 
pontefice nelle discese, i piloti 
dell'elicottero, il ministro Mi
chelangelo Iacobucci, capo del 
servizio stampa del Quirinale, 
il segretario personale del Pa
pa, il polacco monsignor Stani-
slaw Zsiwisz. 

Se qualcosa di privato, come 
è probabile, si sono detti Perti
ni e il Papa, non è stato reso 
noto. Ma e il fatto in se stesso 
che è eccezionale. Poco dopo le 
15, Pertini e Wojtyla si sono al
zati da tavola e il pontefice ha 
accompagnato Pertini all'eli
cottero. Dopo un ultimo ab
braccio e un saluto il Papa gli 
ha detto: 'Presidente, gli italia
ni sono fortunati ad avere un 
capo dello Stato come Pertini». 
Il presidente ha sorriso, il por
tello dell'elicottero si è chiuso 
ed è cominciato, ma solo per 
lui, il viaggio di ritomo, prima 
in elicottero per Verona, e poi 
in aereo verso la capitale. Il 
Pontefice invece è rimasto in 
montagna ancora per un gior
no. Dopo poco più di due ore, 
alle 17 precise, Pertini era an
cora a Roma, mentre i telefoni 
del Quirinale diventavano in
candescenti e i giornalisti pren
devano d'assalto l'ufficio stam
pa. 'Da dilettanti abbiamo 
scattato gualche foto — hanno 
detto gli accompagnatori del 
presidente — e le mettiamo a 
vostra disposizione». 

La fitta agenda non ha per
messo a Pertini, di cui tutti co
noscono la passione antica per 
la montagna, di rimanere sul-
rAdamelìo. Questa mattina, al
le 11, riceverà, infatti, una dele
gazione del PCI che gli porterà 
una medaglia commemorativa 
di Berlinguer. Un appunta
mento che non ha voluto a nes
sun costo rimandare. 

Mirella Acconciamessa 

Mondale 
amiche distese del West, ma 
non ha resistito alla lunga guer
ra di logoramento impegnata 
dall'avversario. Gary Hart non 
ha ancora riconosciuto la scon
fitta, come impone il rituale po
litico americano, ma non si ve
de come possa evitare, mercole
dì sera, di cedere le armi al 
grande antagonista. 

Il corteo dei sindacati parte 
dall'enorme piazzale antistante 
il Moscone Center e arriva al 
Municipio. Venticinquemila, 
stando ai calcoli più prudenti, 
settantacinquemila per quelli 
più euforici, sfilano con i loro 
slogan scritti su striscioni, pal
loncini gialli, magliette, auto
treni, macchinoni dei pompieri, 
bandierine. Reclamano jobs, 
cioè posti di lavoro, protestano 
contro i tagli inflitti da Reagan 
all'assistenza, esternano la loro 
nostalgia per un'America capa
ce di combinare la solidarietà 
sociale con i vantaggi dell'indi
vidualismo. E un corteo festoso 
più che una sfilata di drappelli 
politici, e c'è in giro un'aria di 
festa paesana. 

Atto secondo: da Castro 
Street, quartier generale dei 
gay, si muove una sorta di ar
mata brancaleone tanto fanta
siosa e pittoresca quanto deter
minata nelle sue parole d'ordi
ne che spaziano sul più ampio 
spettro della tradizione «libe
ral» e «radicai». Eia «marcia na
zionale per i diritti degli omo
sessuali» che presentano le loro 
rivendicazioni alla Convention 
dove, ci assicurano gli organiz
zatori, ci sarebbero trecento de
legati gay e lesbian. Più che il 
loro numero, comunque consi
derevole (da 35 mila a 100 mila, 
a seconda dei calcoli), colpisce 
la miscela politica che scop
pietta in questa manifestazio
ne. Ma forse solo la trascrizione 
degli slogan che hanno più col
pito il cronista può dare una 
idea di questa grande festa del
la diversità: «Giù le mani dal 
Salvador», «L'amore non può 
essere un crimine», «No alle ar
mi e alle guerre», «Siamo dap
pertutto», «Dio merita le nostre 
lodi», «La religione è il proble
ma, non la soluzione» (è il car
tello di un gruppo ateo), «Devi 
lottare per la mia libertà per 
garantire la tua», e così via. Fi
no allo striscione rosso-nero dei 
sandinisti, alle bandiere iridate 
della pace, ai cartelli scritti a 
mano dalle «lesbiche grasse» 
che non vogliono essere più di
scriminate sul lavoro, a un soli
tario che reclama: «Proteggete 
anche gli eterosessuali». 

Questa fiera della spontanei
tà ha acceso scaramucce verbali 
nei punti dove qualche con
traddittore innalzava cartelli 
per incitare alla lettura della 
Bibbia o dove la coda del corteo 
sindacale esprimeva rumorosa
mente il proprio dissenso a no
me del grosso di un partito ter
rorizzato all'idea di veder colle
gata la Convention con rivendi
cazioni che scandalizzano l'A
merica benpensante. Ma nel 
partito democratico c'è davve
ro spazio per tutti, se la manife
stazione «lesbian-gay» è stata 
chiusa da un comizio dell'ono
revole Dellums, il più radicai 
dei deputati al congresso, elet
to in California. 

Il problema sollevato dalle 
due contrapposte manifesta
zioni non è il solo che sta da
vanti al congresso di San Fran
cisco. I punti interrogativi an
cora senza risposta riassumono 
le questioni apertesi nella pri

ma fase della campagna eletto
rale. Eccoli, in estrema sintesi. 
1) Saranno cambiate — come 
richiede perentoriamente Ja
ckson — le regole per la elezio
ne dei delegati che hanno dan
neggiato sopratutto il reveren
do nero e favorito troppo Wal
ter Mondale, il candidato del
l'establishment e dell'appara
to? Da questo dipenderà l'at
teggiamento del leader della 
minoranza di colore. 2) Quale 
accoglienza avrà Carter, che 
pronuncerà un breve discorso? 
Come riuscire a equilibrare un 
benservito d'obbligo all'ex pre
sidente con l'esigenza di pren
dere le distanze da un uomo 
impopolare proprio mentre i 
repubblicani si sforzano si pre
sentare queste elezioni come la 
pura e semplice replica del 
duello che vide Reagan vincere 
nel 1980? 3) Mario Cuomo, go
vernatore di New York e orato
re principe di questa Conven
tion, riuscirà ad apparire con
vincente come sostenitore del 
patrimonio liberal e socializ
zante di Roosevelt e di Kenne
dy con i valori della tradizione 
(famiglia, cattolicesimo, ecc.) 
propri della comunità italo-
americana? 4) E Jackson, il pri
mo candidato nero in corsa per 
la Casa Bianca, come sfrutterà 
l'occasione di parlare al più lar
go pubblico che abbia mai avu
to? 5) E Hart, come saprà usci
re dalla scena presidenziale 
senza compromettere le sue 
ambizioni per il 1988? 6) E il 
•nuovo fenomeno», la «nuova 
stella della politica», Geraldine 
Ferraro, riuscirà a dimostrare 
di essere all'altezza di un duello 
con Bush? 7) E il discorso di 
accettazione di Mondale, il più 
importante della sua vita, darà 
davvero la carica a questa forza 
politica che parte battuta con
tro quel volpone popolare che è 
Ronald Reagan? 

Le risposte a questi interro
gativi dipendono non soltanto 
dai protagonisti ma anche dai 
delegati. Il personaggio medio 
che siede in questo sotterraneo 
è stato così descritto dalle ana
lisi e dai raffronti: ha 44 anni, 
ha frequentato il college, è un 
professionista con un reddito 
medio di 44 mila dollari l'anno, 
ha un orientamento liberal. 
partecipa per la prima volta ad 
una Convention, è bianco. Ma 
questo, ovviamente, è un profi
lo approssimativo e quindi 
fuorviente. Perché la novità di 
questo congresso sta, tra l'al
tro, nella più consistente pre
senza dei neri (che per la prima 
volta sono il 17 per cento), delle 
donne, che per la prima volta 
hanno occupato il posto di can
didato alla vicepresidenza, dei 
giovani tra i 18 e i 29 anni, che 
sono per due terzi con Gary 
Hart. 

Aniello Coppola 

Israele 
stinesi, ma dovrebbro giovare a 
Shamir nei confronti di alcune 
fasce dell'elettorato. 

Il Primo ministro rischia di 
vedere il suo Likud perdere 
consensi sìa verso il centro, sia, 
sul fronte opposto, in direzione 
dell'estrema destra, che fa 
aperta professione di razzismo 
antiarabo. Eccolo tentare di ar
ginare questa doppia emorra
gia di voti assumendo atteggia
menti tra loro contraddittori: 
da un lato il Likud — spina 
dorsale dell'uscente maggio
ranza — propone ai laburisti 
(che rifiutano) un governo di 

unità nazionale e dall'altro esso 
si mostra condiscendente verso 
l'ala estrema della coalizione. 

Tra i sociologi dell'Universi
tà ebraica di Gerusalemme è 
diffusa la previsione di un raf
forzamento della Techiya, il 
partito più estremista della 
maggioranza uscente. I tre seg
gi (sui 120 della Knesset) con

quistati nel 1981 da questa for
mazione dovrebbero aumenta
re, con l'ovvia conseguenza che 
un ipotetico nuovo governo del 
Likud sarebbe ancor più condi
zionato dei precedenti dalle 
tendenze fanatiche. E non ba
sta. Alla Knesset potrebbe en
trare il Knch, guidato dal rab
bino israelo-americano Meir 
Kahane. La sua filosofia è sem
plice quanto brutale: «Non è 
uno Stato in sé — democratico 
o no — ad essere sacro, ma solo 
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ebraico, la terra ebraica». 

Terra che per Kahane (e non 
solo per lui) va ben oltre gli at
tuali confini: come dire che 
neppure l'annessione della Ci-
sgiordania basterebbe a soddi
sfarlo. I palestinesi della Ci-
sgiordania? 11 Kach e la Te
chiya hanno una ricetta: esa
sperare la tensione per creare i 
presupposti della loro cacciata. 
11 probabile successo della Te
chiya (guidata da quello stesso 
ministro Neeman che presiede 
la commissione governativa per 
gli insediamenti) e la possibile 
affermazione di Kahane do
vrebbero danneggiare le forma
zioni «religiose», oltre al Likud. 

In questa campagna eletto
rale Shamir è partito male 
(troppo negativi sono i risultati 
del suo governo) e ha recupera
to qualcosa cammin facendo. 
Tra ì sondaggi più recenti, quel
lo pubblicato l'altro ieri dal 
quotidiano «Yediot Aharonot» 
dà 41 seggi al Likud contro i 50 
dell'«allineamento» laburista. 
Ora il Likud spera in un fattore 
che nel 1981 gli consentì 3i ca
povolgere ali ultimo momento 
le previsioni: i problemi dei se-
farditi, gli ebrei provenienti 
dall'area medio-orientale e 
nord-africana. Sulla vita politi
ca israeliana pesa un passato (e 
talvolta un presente) di ostilità. 
Ci sono casi in cui comunità se-
fardite conoscono una situazio
ne di reale emarginazione, tra
dottasi in passato in avversione 
per la matrice euro-americana 
dello Stato israeliano: alle ele
zioni del 1977 e del 1981 ciò ha 
contribuito al successo di Be-
gin, che, pur essendo polacco, 
ha coniugato la sua demagogia 
con la volontà di rivincita dei 
sefarditi. 

Ora 1? cose stanno diversa
mente. E vero che certi agglo
merati sefarditi restano favore
voli al Likud. Ma è anche vero 
che le provocazioni e le intimi
dazioni (l'ex presidente Navon, 
il più popolare candidato labu
rista, ha fatto giovedì scorso da 
bersaglio ad un lancio di uova e 
pomodori) non riescono più a 
impedire ai laburisti di prende
re in essi la parola e di ottenervi 
significativi consensi. Anche lì 
si avverte il clima dell'avanzata 
laburista. Per la verità oggi in 
Israele si avvertono anche se
gnali di tensione (come appun
to l'episodio capitato a Navon) 
e altri di incerta interpretazio
ne: mentre termino questo arti
colo, la radio dà a sorpresa l'an
nuncio di una esercitazione mi
litare che prevede il richiamo di 
una parte dei riservisti. 

Alberto Toscano 


